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Una straordi-
naria atten-
zione ha cir-
condato 11 la-
voro della 
Commissione 
alla quale il 
Ce e la Ccc 
hanno dato il 
mandato di 
formular e la 
proposta per 
un documen-
to su cui svol-
gere il dibat-
tit o congres-

suale. Questo mandato è stato adem-
piuto ed ora il risultato vi è sottoposto 
in questa sessione in cui dovrà essere 
compiuto il lavoro redigente definitivo. 
È certo significativo l'interesse che si 
avverte per  le nostre decisioni. l fatto è 
che dal momento n cui decidemmo -
sieme di convocare, con anticipo, 11 no-
stro Congresso la situazione politica -
ternazionale e a ha conosciuto 
evoluzioni assai rilevanti , sicché anche 
11 tipo e la qualltà.deU'attenzlone sono 
venuti mutando. È forse inutil e ricor-
dare come molti ci attendessero a que-
sto appuntamento con l'animo di chi si 
appresta a recitare con lieta compun-
zione un bel «de profundis,. Possiamo 
dir e che si trattava di gente di corta ve-
duta, che ora impara a propri e spese 
quanto sia erroneo — come noi sappia-
mo benissimo — affidarsi anziché ad 
uno sforzo di analisi veritiera, a forza-
tur e propagandistiche, tanto più facili 
quanto maggiore è il potere di cui si 
dispone. 

a questione comunista è ritornat a 
con tutt a la sua evidenza come tema 
centrale del dibattit o politico e -
zionale. a formula di pentapartito che 
questa estate pareva trionfant e e veni-
va proclamanta come strategia di lun-
go periodo è entrata in una crisi che 

non è stata certamente risolta con la 
affannante rianimazione di un governo 
dimissionarlo.  motivi di frizione e di 
contrasto sono tutt i allo stesso punto di 
prima; e la disputa sul primato nella 
coalizione nasconde in realtà la preoc-
cupazione per  un palese fallimento, in-
nanzitutto sul plano della politica eco-
nomica, ma non minore sugli altr i ter-
reni. 

Si è dimostrata pienamente fondata 
l'analisi che compimmo insieme per ar-
rivar e alla convocazione del Congresso. 

a considerazione essenziale — di-
cemmo allora — è che dopo le due prove 
elettorali, il rafforzamento del penta-
partit o appare come un fatto del tutt o 
relativo, non solo perché esso continua 
ad essere l'espressione di un sistema po-
litic o bloccato, con tutt i gli elementi ti -
pici di costrizione, di condizionamento 
reciproco e di conflittualità , e con 11 ca-
rico di contraddizioni determinate dal-
la diversità di interessi, di culture e di 
orientamenti politici , ma soprattutto 
perché — ed è il dato più rilevante — 
sono ancora sul tappeto, aperti e acuti, 
tutt i 1 problemi su cui in questi anni si è 
sviluppato il contrasto e la lotta». 

 mesi trascorsi hanno confermato 
ogni punto di questa nostra valutazio-
ne. Possiamo oggi con più vigore con-
fermare 11 bisogno di rinnovamento del-
la nostra politica e del nostro partito ; e 
possiamo farlo perché oggi, dinnanzi ai 
falliment i altrui , cade il dubbio che noi 
slamo sospinti dall'assillo — come a 
qualcuno e accaduto — di chi si senta 
mancare le forze e le ragioni. È vero 11 
contrario. Così come dicemmo a luglio, 
dobbiamo rinnovare noi stessi perché 
sentiamo quanto grande sia la nostra 
forza e quanto e sia il no-
stro ruolo per fare uscire il paese da una 
crisi che minaccia di incancrenire. 

Possiamo anzi oggi con maggior  vi-
gore sottolineare quanto fossero erro-
nei quei giudizi, a cui in qualche caso 
troppo frettolosamente si cedette, che 
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o ricco 
e aperto, 

forte iniziativa 
politica 

esasperavano il significato del voto am-
ministrativ o e referendario, vedendone 
unicamente i dati per  noi negativi — 
dati che sottolineammo subito e con 
nettezza — ma che trascuravano di va-
lutar e con oggettività altr i aspetti che 
riguardavano sia noi che altre forze. n 
particolare per  il referendum non era 
deformazione propagandistica ricorda-
re il rilievo grandissimo del fatto che un 
partito , praticamente da solo, avesse 
toccato quella percentuale di voto tra 
tutt o l'elettorato su un tema apparente-
mente riguardante i soli lavoratori di-
pendenti. E perché, soprattutto, era im-
preciso definire come un risultato posi-
tivo della coalizione di governo — quasi 

si trattasse di un solo partit o — 11 voto 
amministrativo, che vedeva in realtà 
un travaso di suffragi all'intern o del 
cinque partit i e celava fenomeni più 
complessi insieme al germi del futur i 
contrasti. 

Semmai, dovremmo oggi dire che 
fummo persino troppo prudenti nel de-
nunciare una realtà che era destinata a 
manifestarsi ancor  più gravemente 
contraddittori a di quanto pur  netta-
mente noi venissimo indicando. 

a crisi di governo, intervenuta su te-
mi molto rilevanti della situazione in-
ternazionale e della difesa della indi-
pendenza del paese, ha messo in luce 
che anche quello che veniva considera-
to 11 cemento della coalizione era in ef-

fetti materia assai sabbiosa e franosa. l 
Partit o socialista, ma anche settori si-
gnificativ i della , posti di fronte ad 
una prova reale, hanno dovuto consta-
tare che la preclusione verso 1 comuni-
sti, motivata per  ragioni internazionali, 
è soltanto ridicola. 

Ginevra ha segnato un colpo ulterio-
re per  quelle forze più ostili alla disten-
sione, la cui influenza non è mancata 
neppure in casa nostra. Non si tratt a di 
un esito definitivo, ma è certo un primo 
successo delle forze che hanno puntato 
decisamente non solo sulla esigenza 
della distensione, ma sulla possibilità 
concreta di riaprir e un processo di gra-
duale avvicinamento e di intesa. Fu 
corretta, dunque, la nostra denuncia e 
la nostra lotta di pace: ed è assai signifi-
cativo che taluni di coloro che la criti -
carono, stando al governo, come lotta di 
parte hanno poi dovuto constatare 
quanto sia facile la ritorsione di una ta-
le polemica, non appena ci si voglia ve-
ramente impegnare con un minimo di 
autonomia di giudizio. l vero è che an-
che sul terreno internazionale noi scon-
tiamo una troppo lunga concezione su-
balterna della Alleanza atlantica, dovu-
ta all'uso strumentale e fazioso della 
politica estera a fini di lotta politica in-
terna. 

a la stessa grave crisi istituzionale 
che abbiamo attraversato n questi 
giorni e che non è conclusa, è la manife-
stazione di un malessere grave che ha le 
sue radici in una irrisolt a crisi del siste-
ma politico. Abbiamo manifestato con 
chiarezza la nostra posizione sul fatti . 

a Costituzione va affermata nei suol 
princip i fondamentali nel confronti di 
tutti . Non spetta al Csm la censura del 
presidente del Consiglio. E non spetta 
al presidente del Consiglio la censura 
dell'operato della magistratura. l pre-
sidente della a deve farsi ga-
rante della Costituzione nei confronti 
di tutti . 

Più oltre va sottolineato che a tanto > 
non si sarebbe giunti se non si fosse ra- ; 
dicata in molta parte delle forze politi - . 
che una concezione che identifica lo -
Stato con 1 partit i al governo e che è, di 
conseguenza, infastidit a dalla separa- -
zlone del poteri. 

Tocchiamo sempre di più le conse- . 
guenze di quella anomalia del sistema " 
politico che, demonizzando l'opposizio- ; 
ne e bloccando il ricambio, crea una -
rendita di posizione per  le forze al go-
verno, ma — contemporaneamente — \ 
determina una sclerosi grave di tutt o 11 
sistema istituzionale e dello Stato. o ' 
che i partit i al governo ritengono di go- » 
dere di una sorta di impunità pernia- > 
nente, 1 problemi si trascinano i " 
da un anno all'altr o e da un decennio 
all'altro . 

Cosi è per  la crisi del sistema giudi- f 

ziario, come di quello scolastico e for-
mativo; o per  i temi riguardanti  le vie e ' 
i modi di affrontar e la crisi dello Stato ' 
sociale, temi sul quali ci si sta scontran-
do in questi giorni nelle aule parlamen-
tari , anche all'intern o della maggloran- * 
za, 

l recente voto del Senato ha fatto ve-
nir  meno un elemento cardine della im-
postazione ingiusta e inefficace su cui si 
reggeva la manovra della legge finan-
ziaria. l contrasto non è sulla esigenza 
di porre sotto controllo la spesa. -
spingiamo le accuse demagogiche di fa-
cilit à di spesa contro le nostre proposte: ' 
esse dimostrano il contrario. l rappor-
to Censis pubblicato oggi ricorda, anco-
ra una volta, che la spesa sociale n - ' 

a è tra le più basse d'Europa. l proble-
ma di fondo è quello della qualità della 
spesa e dei meccanismi che presiedono 
al suo funzionamento. Era necessaria 
una autentica riforma . Era necessario 
un vero confronto con l'opposizione. 
Non averlo voluto ha condotto a un vi-
colo cieco. E quali che siano le escogita-
zioni, la sconfitta rende sempre più in-
sostenibile la posizione e la permanen-
za stessa del governo. 

l trionfali -
smo ha dovu-
to cedere 11 
passo alla 
constatazione 
di una realtà 
sconfortante: 
ed è da questa 
realtà che ha 
preso le mos-
se il lavoro 
della Com-
missione per 
proporr e la 
piattaform a 
politica e pro-

grammatica su cui discuteremo e deci-
deremo insieme. *

È stato un lavoro intenso che è inizia-
to, nel corso dell'estate, con l'incarico, 
attribuit o al gruppo di compagni nomi-
nati per  11 coordinamento della Com-
missione, di presentare per  la ripresa 
autunnale un sommario delle questioni 
aperte nei campi fondamentali della vi-
ta della società e dello Stato. a questo 
accertamento sui fatti , e dalla imposta-
zione data al Ce, la Commissione è par-
tit a per  un dibattit o e un confronto 
aperto che ha riguardato dapprima 
l'impostazione e il tipo dei documenti e' 
poi la discussione di merito su ciascuno 
dei temi proposti. Abbiamo avuto cin-
que sessioni plenarie, un ampio lavoro 

di scrittur a e di revisione, centinaia di 
interventi e di precise proposte di for-
mulazione. 

a compiuta — ma essa 
conferma pienamente quella di altre 
analoghe occasioni — testimonia che la 
parte più viva e più fruttuosa del lavoro 
si è avuta quando da una discussione 
generale si e passati al merito dei pro-

leml e, infine, alle singole formulazio-
ni. 

Non è mancata nel corso di questi la-
vori , i cui tempi si sono allungati in 
conseguenza della crisi di governo e per 
la battaglia sulla legge finanziaria in 
corso al Senato, una viva polemica e 
agitazione esterna. Essa ha riguardato 
soprattutto la riservatezza del lavori: 
come se si trattasse di cosa inedita e 
particolar e dei comunisti. Anche qu*> 
sta agitazionê  cèrtamente una testi-
monianza di interesse: e tuttavia non 
possono sfuggire gli elementi pregiudi-
ziali e di malanimo, quasi che vi fosse 
nel nostro lavoro qualcosa di oscuro e di 
indebito. a non vi è alcun partit o o 
organizzazione seria o chiesa (perché 
anche questo esempio è stato fatto) che 
non abbia sedi e momenti in cui si lavo-
ra senza il vincolo dato dalla pubblicità, 
un vincolo che necessariamente obbli-
ga a posizioni definite e rende difficil e 
quello sforzo di approssimazioni suc-
cessive di cui è fatto ogni lavoro prepa-
ratorio . E quel Sinodo dei vescovi catto-
lici che è stato indicato a modello per  i 

lavori della nostra Commissione — 
mentre in realtà è più simile a un con-
gresso — propri o in questi giorni sta 
svolgendo in tutt a riservatezza i suoi la-
vori per redigere 1 propr i documenti. Ed 
è davvero non solo ingeneroso, ma se-
gno di una volontà rivolt a a colpire il 
nostro partito , dire che vi è stato 11 desi-
derio di occultare qualcosa: come se si 
fosse posto un qualche freno al dibatti -
to tra 1 compagni, che invece si è svilup-
pato pubblico e aperto prima dell'inizi o 
del lavoro preparatorio e durante di es-
so e che riprenderà con la pubblicazione 
dei documenti congressuali. Occorre 
reagire a questa campagna mistifi -
catoria: e deve reagire tutt o 11 partito . 

a dovremmo sentirci in colpa so-
prattutt o perché si suppone che in que-
sto lavoro di Commissione sarebbe sta-
to compiuto uno sforzo unitario : e que-
sto sforzo sarebbe cosa da considerare 
erronea, quasi che corrispondesse di per 
se stesso a una indegna pratica com-
promissoria. 

Noi siamo per  11 più franco e leale di-
battit o delle idee, delle proposte e delle 
soluzioni. a è davvero assurdo che ai 
comunisti, e solo ai comunisti, debba 
essere negata la possibilità di un lavoro 
collegiale in cui attraverso il confronto 
ravvicinato ci si possa reciprocamente 
convincere sui limit i delle propri e posi-
zioni di partenza o sulla validità delle 

posizioni altrui . a fermezza nel propr i 
convincimenti non coincide con Pinco-' 
munlcabilità. 

l confronto e la discussione andran-
no avanti, più intensamente e con il. 
coinvolgimento di tutt o il partito , dopo! auesta riunione del Comitato centrale e 
ella Ccc. , come già altre volte ab-

biamo sottolineato, esso tanto più sarà1 

fruttuoso quanto più da parte di tutti ' 
sarà ispirato ad uno sforzo reale di 
comprensione reciproca, ad una piena; 
correttezza di comportamento e ad un' 
uso delle sedi e degli strumenti che sono 
propr i del nostro partito . 

 richiami di metodo che insieme ab-
biamo in precedenza formulato hanno 
certo avuto risultati  positivi nella gene-
ralit à dei comportamenti e tuttavi a sa-
rebbe ipocrito dire che siano mancati 
episodi sgradevoli. 

o sforzo di lavoro collettivo dob-
biamo essere orgogliosi. E la Commis-
sione ha assolto bene il suo compito 
propri o perché non vi è presentato qui il 
frutt o del lavoro di questo o quel com-
pagno, ma di un lavoro veramente e 
profondamente comune assai più, ch'io 
ricordi,  di altre analoghe circostanze. 

a qualità di questo lavoro non si giu-
dica dal numero delle righe: anche se è 
stato compiuto uno sforzo severo per 
dare un testo più contenuto di altre vol-
te. Vorrei ricordare che il nostro partit o 
ha saputo discutere e far  discutere, an-
che in condizioni di alfabetizzazione as-

sai lontane da quelle attuali, su docu-
menti addirittur a sesquipedali: non 
rimpiangeremo certo quel tempo anche 
perché sarebbe arduo dire che la quan-
tit à rispondesse sempre alla qualità. E 
tuttavi a non copriremo di disprezzo, co-
me ci si chiede, quegli eroici sforzi di un 
tempo, perché anche attraverso di essi 
sono maturati tanti eccellenti dirigenti 
del partit o ed è cresciuta la nostra for-
za. 

 due testi che avete esaminato, le tesi 
politiche e le linee essenziali di proposta 
programmatica, si sforzano, comun-
que, di essere leggibili e di porre in di-
scussione non tutt o ciò su cui intervie-
ne e deve intervenire un grande partit o 
come 11 nostro, ma i punti più rilevanti 
di novità in ciascuno dei grandi campi 
della vita del Paese. E una novità sta 
anche nella ripartizione  del due docu-
menti che si integrano tra di loro, ma 
che posseggono anche una loro autono-
mia: a segnare più che nel passato una 
netta volontà di operare attraverso 
scelte programmatiche precise. 

Ora non si tratt a qui solo di vagliare i 
risultati , ma di redigere il testo definiti -
vo e avendo presenti le procedure già 
positivamente sperimentate in occasio-
ne della definizione dei documenti dei 
precedenti congressi, 11XV e il . 

Si tratt a dunque di procedere — e for-
mulo queste proposte a nome della pre-

sidenza della Commissione — ad un 
esame puntuale e di merito: capitolo 
per  capitolo e tesi per  tesi, come già fa-
cemmo le altre volte, prendendo in esa-
me le proposte emendative e decidendo, 
anche con il voto ove richiesto, su di 
esse e su ciascuna delle proposizioni del 
documento. 

Al termine tireremo le somme, e sulla 
base del risultato complessivo i compa-
gni che o ritengano necessario avran-
no modo di esprimere le loro valutazio-
ni e di motivare le loro scelte di voto. 

Una innovazione vi proponiamo per 
quanto riguarda la pubblicità dei lavo-
ri . 

Ci dobbiamo proporr e di dare notizie 
precise e puntuali, non solo per  evitare 
il gioco delle indiscrezioni e delle inter-
pretazioni di comodo, ma soprattutto 
perché ciò corrisponde alle esigenze del 
partit o e del suo rapporto con l'opinione 
pubblica. 

A questo fine proponiamo di pubbli-
care sull'Unità, oltre che la relazione, 
una sintesi del progetto di tesi; di dare 
resoconti sommari delle sedute in cui 
sia contenuta notizia degli emenda-
menti di maggior  rilievo sottoposti al 
voto e delle eventuali dichiarazioni. 

à pubblicherà, infine, il testo 
definitiv o dei documenti e degli emen-
damenti, per  i quali vi sia stata richie-
sta di pubblicazione. 

Non tocca a 
me e non è 
compito di 
questa intro -
duzione né 
riassumere 
né commen-
tare le tesi. E 
tuttavi a è for-
se doveroso 
sottolineare 
gli elementi 
più rilevanti 
di novità, an-
che perché mi 

{tare che su essi andrebbe concentrata 
'attenzione maggiore e impegnato l'e-

same più attento del Ce e della Ccc. 
l proposito che percorre il documen-

to è quello di dare risposta ad un pro-
blema che è, in una certa misura, più 
grande di noi e va oltre i confini del 
Paese: il problema di un contrattacco 
efficace alla prevalenza che hanno avu-
to in tanta parte del mondo più svilup-
pato le posizioni cultural i e politiche 

conservatrici, posizioni che si sono via 
via dimostrate inefficaci a risolvere i 
problemi aperti nel mondo contempo-
raneo. Sta rinascendo ovunque — di 
conseguenza — il bisogno di una ripre-
sa della sinitr a e delle sue ispirazioni di 
fondo. Ciò dà spicco anche a quei carat-
teri e valori della peculiare concezione 
del socialismo che i comunisti italiani 
hanno elaborato: valori che congiungo-
no l'aspirazione alla giustizia con le 
idee della democrazia politica e l'am-
pliamento delie libertà. 

Viene anche di qui il senso e la porta-
ta della scelta europea: che nelle tesi 
riguard a innanzitutto la nostra collo-
cazione come forza integrante ed essen-
ziale della sinistra di questa parte del 
mondo, come forza impegnata in una 
elaborazione autonoma su problemi 
che sono comuni a quelli di altr i paesi 
sviluppati e che ci collegano, quindi, per 
tanti interrogativ i e per  tante soluzioni 
agli altr i grandi partit i della sinistra 
europea occidentale. Questa scelta e 
questo impegno per  il nostro partit o e 
per  la sinistra sono ancora più sottoli-

neati oggi dal persistere, e persino dal-
l'aggravarsi, di impacci e ostacoli a 
quella integrazione europea che rap-
presenta un obiettivo indispensabile 
non solo per . 

Per  la prospettiva italiana noi rilan-
ciamo l'esigenza della alternativa de-
mocratica come necessità attuale: non 
solo per  il risanamento e la rivitallzza -
zlone della democrazia, ma anche — e 
soprattutto — per  affrontar e i temi più 
assillanti: la crisi dello Stato, l'esigenza 
dì un nuovo sviluppo. Constatiamo i ri-
schi di decadimento, ma essi si inseri-
scono in una situazione dinamica di 
trasformazioni, talora anche impetuo-
se, delle tecnologie e dei modi di produ-
zione, sicché il tema essenziale è quello 
del governo della innovazione, di una 
innovazione socialmente diretta, e dun-
que della ripresa di una programmazio-
ne consapevole. 

Una alleanza per  il lavoro e lo svilup-
po è la nostra proposta a tutt e le forze 
sociali che sono come noi preoccupate 
della situazione attuale e vedono o -
cominciano a vedere che la linea che ha 

ossessivamente puntato sul conteni-
mento del costo del lavoro come unico 
fattor e di soluzione della crisi, se ha 
portato danno al lavoratori , non ha of-
ferto alcuna soluzione stabile: di qui, 
anche, la proposta di una convenzione 
programmatica in cui sia possibile mi-
surare le finalit à da assumere e le scelte 
fondamentali da compiere. 

à della alternativa non ci 
impedisce di vedere la esigenza di tappe 
intermedie. a prova l'abbiamo avuta 
con la crisi di governo. Un partit o del 
30% non può dire: fate voi. Né può dire: 
noi ci riserviamo per  il domani. E vero 
che molte questioni implicano soluzioni 
di lungo termine, ma è egualmente vero 
che il Paese va governato e che la crisi 
in cui versa la coalizione attuale diven-
ta sempre più paralizzante e, anche, ri -
schiosa. i qui la esigenza di una pro-
posta, come quella del governo di pro-
gramma, che abbiamo avanzato nel 
corso della crisi e che ha costituito, co-
munque, una novità politicamente rile-
vante e un modo per  costringere anche 
altr e forze politiche ad una riflessione 

più seria. 
Sta giungendo ad una stretta il dise-

gno della e che ha concepito l'alleanza 
con il Psi e il pentapartito, ancora una 
volta, come strumento per  la rottur a a 
sinistra e per  il recupero di posizioni di 
potere perdute e per  la riaffermazione 
di un ruolo di predominio. 

Nel Psi diventa cosi più chiaro quanto 
siano stati onerosi i prezzi pagati per 
l'ottenimento e  mantenimento della 
presidenza del Consiglio: dal decreto di 
S. Valentino sino alla rottur a delle 
giunte democratiche e di sinistra. Oggi 
che la presidenza del Consiglio viene 
inevitabilmente messa in forse ci si ac-
corge da parte di molti, anche nel Psi, a 
quale rischio di logoramento si sia 
esposti, come altr i partit i hanno già 
esperimentato al tempo del centrismo, 
che fu dannoso al Paese, ma anche a 
quelle forze laiche che in quella trappo-
la si lasciarono rinchiudere. Non ci ab-
bacina la conflittualit à tr a e e Psi in se 
stessa, di cui pure abbiamo avuto altr i 
significativi episodi, malamente con-

clusi con pattuizioni di potere; e non 
dimentichiamo neppure gli elementi 
strumentali in cui si sente l'eco degli 
imminenti congressi e delle important i 
elezioni siciliane. 

Al di là di tutt o questo c'è una crisi 
reale di prospettiva della coalizione. -
dea su cui essa si è retta, e che il segre-
tari o della e ha scambiato per  una 
idea storica, è quella che, in definitiva, 
la crisi dello Stato sociale segnasse la 
conclusione delle esperienze di sinistra 
nell'Occidente e che convenisse ade-
guarsi, magari con qualche accento pa-
ternalistico in più, a quel corso neocon-
servatore che ha invece dimostrato l'in -
consistenza e la pericolosità del suo 
progetto. i qui viene la inquietudine 
maggiore nell'area culturale e politica 
socialista, anche se la disputa di potere 
ha certamente il suo peso. a è eviden-
te che il mantenimento stesso di un 
ruolo, come quello della presidenza del 
Consiglio, con una continua accentua-
zione a destra, è destinato a generare 
conseguenze preoccupanti per  lo stesso 
Psi. 

i qui i pro-
blemi reali e 
di fondo, l'esi-
genza non so-
lo per  noi di 
accelerare i 
tempi del no-
stro rinnova-
mento. Non 
abbiamo te-
stimonianze 
da dare a nes-
suno dei no-
stri avversari. 

a è verso 
noi stessi e 

cioè verso i nostri compagni e 1 nostri 
elettori, verso le forze che ci seguono 
con partecipazione e simpatia, che noi 
avvertiamo i più grandi obblighi. Non 
ci presentiamo al Congresso come un 
partit o che debba prendere lezioni da 
altri , in materia di democrazia interna. 
Semmai, potremmo e a coloro 
che, dopo tante i apostrofi 
contro di noi, vanno cercando o appli-
cando metodi centralisticl non demo-
cratici , che tra di noi susciterebbero 

scandalo. a propri o perché la prova 
che il nostro partit o ha dato è grande, 
noi proponiamo di procedere innanzi 
nel metodo della dialettica interna, del 
confronto reale di idee e di posizioni, 
della pubblicità della discussione, della 
pienezza dei poteri degli organismi elet-
tivi , dell'intervento dirett o degli iscritt i 
e delle organizzazioni dì base nelle deci-
sioni più impegnative, dell'articolazio-
ne ulterior e della nostra organizzazio-
ne. Non ci piacciono le parole enfatiche, 
che spesso nascondono il vuoto. Sono 
accennate, comunque, nelle tesi le linee 
di una riform a del partito , senza annul-
lare tuttavi a quei tratt i positivi che lo 
hanno fatto grande, forte, stimato. 

 nostri doveri di oggi, però, non con-
sistono solo in una buona discussione e 
in buone deliberazioni congressuali. 

i a noi sta un periodo mosso e 
travagliato. E non possiamo sapere af-
fatto se le inquietudini e i contrasti sia-
no destinati ad appianarsi almeno 
provvisoriamente oppure a sfociare in 
nuovi e più gravi episodi. l fatto che il 
maggior  partit o della coalizione di go-
verno, non appena conclusa la crisi mi-

nisteriale, abbia avvertito il bisogno di 
evocare la eventualità di elezioni antici-
pate deve farci essere assai attenti. o 
avuto già modo di osservare che un 
quinto scioglimento anticipato delle 
Camere non potrebbe certo essere con-
siderato come cosa normale: chi se ne 
volesse assumere le responsabilità deve 
ben sapere di contribuir e così al logora-
mento delle istituzioni democratiche. 

a sappiamo che l'irresponsabilit à è 
grande. E siamo abituati a vedere l'an-
teposlzlone di calcoli di partit o ai biso-
gni del Paese. Per  questo dobbiamo es-
sere vigili e presenti nella battaglia po-
litic a quotidiana, come abbiamo cerca-
to di fare n questi mesi. , i 
problemi dei cittadini non possono 

«aspettare. Ed è perciò che il dibattit o e 
10 scontro nel Senato sulla finanziaria 
si sono venuti intrecciando, anche con 
11 nostro contributo, con una importan-
te mobilitazione nel Paese. 

Emerge, soprattutto, il fatto nuovo e 
di grande significato dell'autonoma 
mobilitazione studentesca, la ripresa di 
un interesse e di una passione che ha 

connotati nuovi e che comunque smen-
tisce le molte tesi sulla inevitabilit à e 
gravità del riflusso delle nuove genera-
zioni. a nuova Fgci ha fatto le sue pri -
me prove: si è dimostrato giusto il biso-
gno di rinnovamento profondo, di rot-
tur a di schemi superati e burocratici , di 
adesione alla realtà giovanile per  cui si 
batterono anche qui, a viso aperto, i 
compagni che hanno avviato questa 
svolta profonda e per  cui sta lavorando 
il nuovo gruppo dirigente della Fgci. 
Sappiamo bene che sono interlocutor i 
scomodi. E con loro vogliamo discutere 
rifiutando  l'idea che chi è giovane ha 
per  ciò stesso ragione. a non è vero 
neppure 11 contrario: e cioè che cPi è 
vecchio, perché lo è, ne sa inevitabil-
mente di più. Bisogna misurarsi con se-
rietà e con rigore. , intanto, sentia-
mo che è meglio avere interlocutor i 
scomodi, piuttosto che consensi insi-
gnificanti . Una nuova generazione co-
munista sta davvero nascendo: ed è 
questa una realtà importante non solo 
per  noi. 

a è assai significativa anche la ri -
presa di una certa unità d'azione sinda-
cale, che ha fatto le sue prime prove di 

lotta, che si viene misurando su scaden-
ze important i e che si propone di aprire, 
dopo tanti duri contrasti, una nuova 
stagione sindacale. È cosa rilevantissi-
ma, su cui anche le tesi indugiano nel 
rispetto delle reciproche autonomie: e il 
Congresso della Cgil deve avere un ri -
salto assai più grande di quanto finora 
non sia, poiché important i innovazioni 
si affacciano e un rinnovamento si an-
nuncia in ogni campo. 

Non vorrei ora fare qui una rassegna 
del lavoro compiuto e da compiere. a 
un ultim o richiamo è necessario per va-
lutar e il significato del ritorn o ad una 
azione di massa delle nostre compagne. 
Si è trattat o di una iniziativa, anche in 
questo caso di grande , so-
prattutt o perché da troppo tempo le 
donne, che pure sono state e rimangono 
protagoniste di una vera rivoluzione, 
parevano considerare di minore rilievo 
la loro azione collettiva. Non so se riu -
sciremo a fare della bella e grande ma-
nifestazione di a e della petizione il 
contribut o ad un nuovo avvio di un mo-
to femminile di riform a sociale e civile, 

ma è certo importante che le nostre 
compagne lavorino per  questo scopo e 
tutt o il partit o deve contribuirvi . 

e di questa attività , di questo 
impegno di massa, è decisivo. Ne abbia-
mo potuto constatare 1 primi risultat i 
positivi nella battaglia sulla finanzia-
rla. l congresso non si fa rinserrandosi 
nel dibattit o interno pur  vitale e essen-
ziale, ma parlando con la gente, discu-
tendo e imparando da tutti , incontran-
dosi con altr e forze sociali e politiche. 
Saremo così pronti anche ad affrontar e 
ognuna delle eventualità che si possono 
presentare. n ogni caso è questo il mo-
do di corrispondere al nostro dovere. 
Sappiamo tutu che una grande respon-
sabilità è sulle spalle di ciascuno di noi, 
anche perché 11 Congresso si svolgerà 
senza li contributo del compagno Ber-
linguer, che aveva saputo conquistare 
un così largo posto nell'animo del com-
pagni e del lavoratori italiani . Sono si-
curo che questa seduta del Ce e della 
Ccc sarà inizio e e positivo 
della fase politica nuova che avevamo 
indicato come necessaria, e che si va 
aprendo. 

». 
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